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Un'intervista alle emittenti democratiche 

Berlinguer in TV 
fa il punto sui 
temi congressuali 

Superare certi unilateralismi nella visio
ne dell'alternativa democratica - Rilievo 
«non dominante» alla questione URSS 

ROMA — Innanzitutto un'o
pinione sul congresso di Pe
rugia al quale tu hai parteci
pato. Che impressione hai a-
vuto del partito e della discus
sione? 

Un'impressione forte e nel 
complesso positiva. C'è stata 
una discussione libera, fran
ca, spesso appassionata. 
Molte critiche e autocritiche, 
puntuali ed acute, sono state 
espresse apertamente, ma 
con tono responsabile e civi
le. animate da spirito co
struttivo e da un profondo 
attaccamento agli ideali del 
socialismo ed al partito, che 
in Umbria ha radici antiche 
e si è venuto sempre rinno
vando ed accrescendo. Sono 
emersi problemi, ed anche 
difetti, a cui accennerò. 

Naturalmente 11 dibattito 
è stato ineguale. VI sono stati 
interventi politici concreti, 
altri che tendevano ad indul
gere ad una fraseologia so
ciologica astratta. In genera
le però caratterizzato da un 
forte impegno, ed espressio
ne di un partito che in questa 
regione svolge azione quoti
diana di massa, di organiz
zazione e di governo locale. 

Ciò che mi ha colpito — e 
del resto una analoga im
pressione avevo riportato da 
congressi delle sezioni roma
ne, e in particolare da quello 
della sezione operaia della 

zona Tiburtlna — è la cresci
ta culturale e della matura
zione politica del partito, so
prattutto, ovviamente, delle 
nuove leve della classe ope
rala, e in generale dei giova
ni. In sostanza vi è, alla base, 
una grande ricchezza di e-
nergie, e un notevole impe
gno nella battaglia sindacale 
e politica e nella vita del par
tito. 

— Questa crescita e questa 
maturazione pongono dei 
problemi. Anche dei pro
blemi di direzione politi
ca... 

Sollevano, mi sembra, due 
questioni fondamentali. La 
prima è quella che, attraver
so il dibattito, la ricerca, le 
esperienze di lotta e le rifles
sioni su di esse, si formi nel 
partito un orientamento più 
sicuro nelle linee di fondo 
della nostra strategia di lotta 
per il socialismo, per affron
tare e risolvere, sulla via del
la trasformazione democra
tica e socialista, i problemi 
più gravi e importanti dell'I
talia. SI tratta di superare di
fetti di astrattezza, difetti di 
conoscenza di uno sviluppo 
storico che, criticamente ri
pensato, aiuti a ricercare vie 
nuove di avanzata verso il 
socialismo. Si tratta, Insom
ma, di condurre avanti nel 
fatti — e non nelle sole predi
che ed esortazioni — una a-

nalisi scientifica delle novità 
del mondo e del nostro paese. 
È chiaro che, a questo ri
guardo, la responsabilità 
prevalente e il compito prin
cipale (anche se non esclusi
vo) spettano al vertice del 
partito, alla sua stampa, ai 
suoi organismi dirigenti ai 
vari livelli. Ripeto però che 
in questi congressi ho ascol
tato molti interventi non so
lo seri, intelligenti e politica
mente concreti, ma anche di 
alto livello culturale. 

La seconda questione è 
quella di come si possa e deb
ba promuovere e rendere 
possibile un dispiegamento e 
una piena utilizzazione di 
tante energie morali e Intel» 
lettuali. QUI è la sostanziale e 
vera questione dello sviluppo 
della democrazia nel partito. 
Senza minimamente sotto
valutare gli aspetti istituzio
nali e formali della democra
zia interna, si deve però com
prendere bene che il proble
ma è ben più ampio e profon
do, e che riguarda la capaci
tà di realizzare un contatto 
più vivo, una conoscenza più 
diretta, una maggiore circo
lazione di proposte, di espe
rienze e di idee tra le istanze 
superiori e gli organi diri
genti da una parte, e le sezio
ni e la base del partito dall' 
altra. 

— Entriamo nel merito del-

ROMA — Un primo panorama'delle maggio
ri questioni politiche emerse dal congressi 
provinciali del partito è stato tracciato dal 
compagno Berlinguer in un'intervista televi
siva a Emmanuele Rocco per la distribuzione 
delPUnltelefilm. Il primo giudizio espresso è 
che «non hanno assunto un rilievo dominan
te» i problemi del nostro giudizio e della no
stra collocazione rispetto all'URSS. Questo si 
spiega col fatto che su questi problemi è più 
di un anno che si discute te attraverso questa 
discussione sono maturate delle convinzioni 
che si sono poi riflesse nel dibattito congres
suale» il quale si è piuttosto concentrato sul 
tema dell'alternativa democratica. 

•C'è un larghissimo accordo sulla necessi
tà dell'alternativa — ha detto il segretario del 
partito —. Spesso l'alternativa viene conside
rata piuttosto come garanzia del partito stes
so di fronte all'eventualità, al rischio di ac
cordi confusi e pasticciati con altre forze po
litiche piuttosto che come una politica di mo
vimento e di iniziativa per realizzare effetti
vamente un cambiamento reale nella vita e-
conomica. sociale e politica italiana. Quindi 

questo è un tasto sul quale dovremo ritorna
re al congresso nazionale perché l'alternativa 
diventi una convinzione profonda e una 
spinta al movimento e all'iniziativa di tutto 11 
partito. Ci sono delle tendenze, chiamiamole 
pure così, di alcuni a mettere l'accento piut
tosto sul fatto che la costruzione dell'alterna
tiva dipenda essenzialmente dallo sviluppo 
del movimenti nella società...; e di altri a 
mettere l'accento sugli aspetti politico-parla
mentari dell'iniziativa. Ritengo che queste 
siano delle tendenze che peccano entrambe 
di unilateralismo, e che bisogna combinare 
insieme l'attenzione a questi due aspetti». 

Rocco: «Cioè schieramento e proposta poli
tica devono marciare insieme». 

Berlinguer: «Schieramento, proposta poli
tica e movimento del paese che sorregga l'u
no e l'altra. Questo significa anche che il pro
blema del Partito Socialista è certamente 
molto importante ma non è il problema e-
sclusivo. L'orientamento stesso del Partito 
Socialista può e deve cambiare, tanto più In 
un periodo in cui appaiono sempre più evi
denti le contraddizioni e anche, diciamo pu

re, gli scacchi della politica socialista seguita 
nel corso di questi anni, cosa che non può 
non porre anche al compagni socialisti degli 
interrogativi. In ogni caso, l'atteggiamento 
del Partito Socialista, che in questo momento 
non è certamente favorevole all'alternativa, 
non può fermare l'iniziativa del PCI per 
mandare avanti nel paese e fra le forze politi
che un processo unitario, che è la condizione 
stessa perchè ad un'alternativa si possa 
giungere». 

E a proposito del raccordo fra movimenti 
nel paese e obiettivo politico, Berlinguer af
ferma: «Ritengo che nel corso degli ultimi 
mesi ci siano stati del segni di un forte risve
glio della combattività. Non parlo soltanto di 
quella operaia ma generale. Per esemplo, ab
biamo avuto pochi giorni fa la manifestazio
ne di centomila ragazzi studenti a Napoli 
contro la camorra...Questo dimostra che in 
Italia esiste ancora un grandissimo potenzia
le di energia e di lotte che possono contribui
re a risolvere dei problemi anche prima che si 
giunga all'alternativa democratica». Ultima 
questione: la democrazia di partito. Berlin

guer afferma che •minorante e maggioranze 
possono formarsi, e in modo particolare du
rante i dibattiti congressuali e nel congresso 
stesso, ma non possono cristallizzarsi, non 
possono organizzarsi in modo permanente 
altrimenti andremmo allo scontro e alla co
dificazione della posizione, cosa che noi rite
niamo — non per principio soltanto — noci
va per il nostro partito». E nella scelta dei 
dirigenti non si deve tener conto degli orien
tamenti espressi dai singoli compagni ma 
della loro capacità, della fiducia di cui sono 
circondati e della idoneità ad assolvere al lo
ro compito. 

Su queste TV 
L'intervista a Enrico Berlinguer realizzata 

da Emmanuele Rocco sarà trasmessa stasera 
dalle seguenti emittenti televisive: \ideouno 
(Piemonte); Telecittà e Savona TV (Liguria); 
TRM2 (Lombardia); Trheneta (Veneto); Nuoxa 
TV (Emilia Romagna); Tcleregione (Toscana); 
Umbria TV (Umbria); Antenna 3 (Marche); \ i-
deouno (Lazio); ATV 7 (Abruzzo); Telel'Ora (Si
cilia). • 

«Un partito forte, che sa discutere» 
Intervista a Paolo Bufalini: una riflessione dopo il congresso di Perugia - Le nostre organizzazioni sono più solide, più mature, 
hanno una cultura più alta. E questo pone dei problemi: di direzione, e di puntualizzazione della linea politica e della strategia 

le auestioni discusse al con- — E naturalmente poi si è messo storico (criticando che non essondo stato mai entu- fitta della linea di conflittua- litica si salda e si fonde con le le questioni discusse al con 
gresso di Perugia. 

Solo poche osservazioni. 
Per quanto riguarda l temi 
internazionali, in Umbria si 
sono sempre avuti movi
menti per la pace e per la li
bertà dei popoli che hanno o-
riginl e tradizioni antiche, e 
uno sviluppo e una crescita 
nuovi. La questione dei rap
porti con l'URSS e con i paesi 
socialisti è stato uno dei temi 
centrali del dibattito, che si è 
concluso non solo con una 
larghissima approvazione 
della linea proposta dal co
mitato centrale, ma anche — 
mi pare — in un clima più 
sereno e di maggiore com
prensione, in base ad un esa
me razionale e oggettivo del 
termini di discussione. 

Altre questioni che sono 
state ai centro del dibattito: 
funzione della'classe ope
raia, lotte del lavoro, recente 
accordo sindacale... 

— E naturalmente poi si è 
discusso della questione-
chiave dell'alternativa de
mocratica, e quindi della 
nostra proposta politica? 
Certo. Per motivi di spazio 

posso trattarla solo per brevi 
cenni. È stato sottolineato 
che l'alternativa democrati
ca non è una formula di go
verno e non è solo un obietti
vo da raggiungere in un mo
mento più o meno lontano. 
Ma è un processo di azioni, di 
iniziative, di lotta, di creazio
ne di rapporti unitari e di al
leanze, che già è In atto, at
traverso 1 movimenti, che 
deve svilupparsi e in tal mo
do Incidere già oggi sulla 
realtà, nel senso di strappare 
soluzioni e conquiste, e di 
mutare i rapporti politici e 
spingere ad un cambiamen
to nelle stesse forze politiche. 

Ai compagni che hanno o-
blettato che l'alternativa de
mocratica costituisce l'ab
bandono e il rovesciamento 
della strategia del compro

messo storico (criticando che 
ciò fosse avvenuto per im
provvisa decisione dall'alto) 
io stesso ho fatto rilevare che 
ciò non è esatto. Ho precisato 
che II compagno Berlinguer 
ha affermato che egli aveva 
abbandonato quella formula 
perché, nonostante ripetuti 
chiarimenti dati, essa era 
stata «contraffatta, imme-
schinlta, e stravolta nel suo 
vero significato». Certo, si 
doveva e si deve respingere il 
modo come In un certo pe
riodo era stata intesa, per un 
verso identificandola con l'e
sperienza della maggioranza 
di unità nazionale, per altro 
verso interpretandola come 
un'offerta di collaborazione 
alla DC, ed alla DC come es
sa era ed è, ed anche scaval
cando il PSI. Tutti elementi, 
questi, falsi; ma che tuttavia 
hanno avuto corso in larghi 
strati anche di lavoratori, ed 
hanno esercitato un forte pe-

I so negativo. Tuttavia, pur 

non essondo stato mai entu
siasta dell'espressione «com
promesso storico», condivido 
quello che ha detto Berlin
guer ed lo ho sopra ricorda
to. Resta quindi ferma, lo 
penso, l'ispirazione di una 
strategia politica volta al 
consolidamento e all'am
pliamento dell'unità della 
classe operala, del mondo del 
lavoro, della tecnica e della 
cultura progressista: e ciò 
sul plano storico politico si
gnifica, in Italia in particola
re, ricerca di un incontro, per 
la soluzione delle grandi 
questioni nazionali, tra il 
movimento operaio di ispi
razione socialista e marxista 
(PCI, PSI, altre forze), il mo
vimento cattolico nelle sue 
varie espressioni, e le corren
ti che rappresentano le tradi
zioni migliori, progressiste, 
democratiche e laiche. Ne
cessaria è la collaborazione 
tra PCI e PSI, che sul plano 
nazionale comporta la scon

fitta della linea di conflittua
lità nei confronti del PCI. 
Questa è anche la condizione 
principale per mettere alle 
corde e in crisi la DC, il suo 
sistema di potere, la sua poli
tica. 

— Un'ultima questione. Il 
problema dell'alternanza, e 
quindi del rapporto tra re
gime democratico e siste
ma capitalistico. 
L'alternanza, nel governo, 

di diverse maggioranze, è un 
aspetto fondamentale in un 
regime democratico parla
mentare, a cui noi siamo sta
ti e restiamo rigorosamente 
fedeli. Bisogna però aggiun
gere, io penso, che noi conce
piamo il sistema democrati
co italiano nato dalla Resi
stenza e strutturato dalla 
Costituzione, non come un 
ritorno al regime liberal-de-
mocratico prefascista, ma 
come una democrazia nuova 
— progressiva, disse Togliat
ti — nella quale la liberta po

litica si salda e si fonde con le 
conquiste sociali dei lavora
tori; e le istituzioni democra
tiche si difendono e si svilup
pano attraverso le trasfor
mazioni sociali necessarie 
per superare le strozzature e 
le deformazioni dello svilup
po dell'Italia, ed assicurare 11 
progresso nella libertà e nel
la giustizia sociale. Ciò si
gnifica anche, mi pare, che 
attraverso 11 pieno funziona
mento e 11 rigoroso rispetto 
della dialettica e delle istitu
zioni democratiche, noi con
tinuiamo ad operare per l'u
nità de Ila classe operaia e 
dei lavoratori, e per un in
contro e collaborazione con 
tutte le forze popolari pro
gressiste: non solo sul plano 
sociale, ma anche su quello 
politico. Tendiamo quindi ad 
una coesione popolare nazio
nale, per trasformare la so
cietà italiana, rompere la 
gabbia della struttura capi
talista e avviarsi al sociali
smo. 

MODENA — Considerazioni sul congresso 

«Un patrimonio di lotte 
che aiuta nella ricerca 
di vie nuove e moderne» 

La partecipazione al XVIII Congresso del
ta Federazione di Modena mi ha consentito 
di vedere un partito unito, maturo, cosciente 
del problemi e del rischi che la crisi provoca 
nella vita del nostro paese. Dinanzi a ciò, non 
svanimento o apatia ma voglia di capire di 
più, dì collegarsi ancor meglio con la gente e 
con i suol bisogni, di mantenere e rilanciare 
l'iniziativa sul temi che condizionano la vita 
ed ti futuro del giovani, delle donne, degli 
anziani, di tutti 1 lavoratori. 

A Modena ho avuto netta anche la perce
zione di un partito che rispecchia e vive le 
complesse articolazioni della società In tutti! 
suol aspetti. Un tessuto ricco In cui si intrec
ciano produzione e cultura, Innovazioni e 

servizi, cooperazione e sviluppo. Una storia 
ed una tradizione lega te alle grandi lotte con
tadine ed operale che non solo non si è di
spersa ma che ha dato vita ad un tessuto 
sociale ricco e democratico e che aluta a ci
mentarsi con le prove del presente — dicia
mo pure con la modernità — dando luogo ad 
una esperienza originale e forse non ripetibi
le. 

Nel suo intervento di saluto 11 segretario 
della Federazione del PSDI, DI Malo, ha det
to parole che mi hanno colpito riconoscendo 
che la direzione della cosa pubblica da parte 
del PCI, per gli stessi valori che sono alla 
base della sua carica Ideale, ha portato la 
società emiliana ad un più alto livello di civil

tà I cui tratti distintivi sono la partecipazione 
e la solidarietà umana. 

SI tratta a mio giudizio di un riconosci
mento Importante anche perché definisce I' 
essenziale terreno su cui può costruirsi un 
confronto tra le forze politiche sul problemi 
reali e sulle posizioni che esse effettivamente 
esprimono. Un confronto anche stringente a 
sempre basato sul rispetto della storia e della 
Identità dei soggetti che ne sono protagoni
sti. 

Nel dibattito largo che si è sviluppato sono 
stati presentii temi dell'alternativa, della pa
ce, del muovi movimenti* e di quanto e in 
trasformazione profonda nella nostra socie
tà. Si è parlato anche del problemi di Mode

na. Altri temi — penso ad esempio alla que
stione della riforma istituzionale ed alla pla
ga della mafia e della camorra, che pure sono 
un banco di prova per la vita politica nazio
nale — si sono appena affacciati. In questo 
ho visto un limite ed un rischio: non già di 
isolamento o di localismo, ma di non riuscire 
a far pesare, su grandi fatti e decisioni nazio
nali che condizionano il destino di tutti, una 
grande forza ed una esperienza che è cresciu
ta e maturata proprio per la sua capacità di 
affrontare e risolvere, con la partecipazione e 
la solidarietà, problemi diffìcili e reali di pro
gresso e di crescita civile. 

Nilde Jotti 

Non mancano, però, contrasti e opposizioni 

Matrimonio fatto tra 
Toyota e General Motors 
Sono le case che detengono il 25% del mercato mondiale auto 
Costruiranno in USA, con motore giapponese, la «Corolla» 

MILANO» L'affare è fatto e 
la firma ufficiale dell'accordo 
dovrebbe avvenire la prossima 
settimana. A perfezionare il 
protocollo d'intesa saranno i 
presidenti della General Mo
tor» e della Toyota. Questa "ol
la il matrimonio riguarda le 
due maggiori case automobili
stiche del mondo, capaci anco
ra oggi di controllare — nono
stante la crisi mondiale — il 
25% del mercato. Rispetto ai 
volumi produttivi della Gene
ral Motors e della Toyota, l'in
tesa appena raggiunta sembra 

cosai. Consentirà la prò-«pocai 
aiutar luzione di 200.000 vetture all' 
anno di media cilindrata, una 
versione riveduta e corretta per 
H mercato americano della 
•Toyota Corolla». Le due azien

de contribuiranno alla costru
zione della nuova automobile 
rispettivamente con il 50*r dei 
componenti, ma alla Toyota 
spetterà di fornire la parte più 
pregiata della vettura, i motori. 
La General Motors mette nel!' 
affare uno stabilimento califor
niano da tempo inutilizzato per 
la grande crisi dell'auto. 

L'affare è fatto e le polemi
che sono solo all'inizio. Ieri le 
agenzie diramavano dichiara
zioni più o meno interessate 
prò o contro questa ennesima 
joint'Ctnture. tarocca, presi
dente di un'altra grande casa 
americana, la Chrysler, in atte
sa del pronunciamento defini
tivo sull'affare della commis
sione USA anti trust, ha già 
messo le mani avanti. L'accor

do, secondo Iacocca. mettereb
be i mercati mondiali nelle ma
ni di due società che già con
trollano un quarto delle vendi
te. I dirigenti del sindacato a-
mericano dei metalmeccanici 
presente alla G.M-, l'UAW, e-
stemano viva apprensione. Le 
preoccupazioni nascerebbero 
dalle dichiarazioni del presi
dente della Toyota: nessuna 
priorità, avrebbe detto, sarà 
data nelle assunzioni ai lavora
tori già licenziati dalla G.M., 
soprattutto se sindacalizzati. 
Affermazioni preoccupanti, si
curamente, che alimentano l'o
stilità dei sindacati americani 
nei confronti della produzione 
giapponese. Non sono lontani i 
tempi in cui l'UAW regalava ai 
propri iscritti le magliette per 
•sponsorizzare* l'acquisto di 

auto fatte in USA e forse non è 
ancora stinta, nella sede sinda
cale di Detroit, la scritta contro 
l'auto «mode in Japan*. 

Si tratta di reazioni forse di
latate da interessi ancora in
sondabili. Di certo esse colgono 
— al di là della «quantità» — la 
•qualità» nuova di questo mini
accordo fra ì due giganti dell* 
auto. Il processo di concentra
zione e di internazionalizzazio
ne in questo settore è vecchio 
come l'industria automobilisti
ca. Proprio negli USA, le grandi 
aziende che dominano il merca
to — oltre alla General Motors, 
la Ford, la Chrysler — sono il 
fnnto Hi un pressoché ininter-
if'.to 1->-i'.c-«.« di fusioni incro
ciale I T rap}»re-vcniazione de
gli intrecci e licgli accordi fra le 
diverse ca ê sM'frnbili-tiche 
americane, fra gli L5A »> l'Eu
ropa, fra l'Europa e il Giapi"-
ne. fra lo stesso Giappone e gli 
USA, è simile ad una vera e 
propria ragnatela. 

La produzione in serie ri
chiede altissimi volumi per ri
durre i costi di progettazione, 
di fabbricazione, di commercia
lizzazione. Tutto questo in 
tempi di forte espansione del 
mercato. Figuriamoci oggi! La 
caduta della domanda e la pre
visione di tassi di sviluppo con
tenuti nel breve e nel lungo pe
riodo hanno riacceso la guerra 
sui prezzi, hanno aumentato gli 
accordi e gli intrecci per pro
durre vetture o componenti, 
hanno moltiplicato gli inter
venti sul prodotto e sui processi 
produttivi, accrescendo la ne
cessità di mezzi finanziari e ali
mentando così nuove spinte al
la collaborazione, alla co-pro
duzione. alla concentrazione. 

E in questo quadro così com
plesso aumentano anche le mi
sure protezionistiche. le pres
sioni delle industrie sui rispet
tivi governi per la saK-aguanha 
del prodotto nazionale. Ieri, la 
notizia dell'avvenuto accordo 
fra la General Motors e la 
Toyota è stata data assieme a 
quella della proroga per un al
tro anno dèll'autohmitazione 
da parte delle case automobili
stiche giapponesi dell'esporta
zione di auto negli USA. La 
quota di vetture giapponesi 
vendute negli Stati Uniti ha 
raggiunto in pochi anni il 20 Sì 
del mercato. Dal maggio '81 è 
ferma a 1.680 mila automobili; 
ma l'autolimitazione non basta 
e il governo americano sta per 
varare nuovi provvedimenti. 

Bianca Mazzoni 

NELLE FOTO: in alto. Eijt 
Toyode, presidente defte 
Toyota • l'interno di uno «tabi-
Nmonto dea* Generai Motors 
ne«H USA. 

Il sindacato dopo l'accordo, intervista a Pizzinato segretario della CGIL lombarda 

«E ora non lottizziamo i consigli» 
MILANO — «Io me li ricor
do, sa!, gli operai di Sesto 
San Giovanni che nel 1969 
votavano contro gli aumenti 
eguali per tutti. Mi ricordo 
quando si battevano non per 
il punto unico, ma per due, 
tre punti di contingenza. 
Molti di coloro che in questi 
giorni inneggiano all'accor
do storico tra sindacati, go
verno e Conflndustria sono 
gli stessi che a quell'epoca 
sostenevano l'egualitarismo 
a tutti i costi. Ora si presen
tano come I grandi rinnova
tori. Questo modo di com
portarsi inquina >a discus
sione, non aiuta la consulta
zione nelle fabbriche. L'ac
cordo ha bloccato — ma la 
vicenda non è davvero finita 
— il virulento attacco della 
Confindustria e di determi
nate forze politiche, ma ha 
anche messo in luce tutta la 
povertà strategica del movi
mento sindacale. Qui, i con
sigli di fabbrica soprattutto, 
devono impegnarsi subito. Il 
sindacato, la CGIL in primo 
luogo, è chiamato ad una 
svolta. Ma ci vogliono, idee, 
proposte, non parete enfati
che». Chi parla così è Anto
nio Pizzinato, segretario re-
§ tonale della CGIL lombar-

a. E reduce da accalorate 
assemblee in fabbriche come 
la Magneti Marcili, la Nuova 
Innocenti, ma anche da un 
incontro-seminario con un 
folto gruppo di imprenditori. 
Che cosa dicevano questi pa
droni? , 

•Ho trovato, spesso, diffe
renziazioni di giudizio ri
spetto anche alle ultime u-
scite della Confindustria. 
Sentono l'esigenza di chiu
dere in fretta questa fase di 
scontro generale, per affron
tare, non con un rapporto di 
rottura ma di dialogo, attra
verso la contrattazione a-
ziendale, con i consigli, 1 pro
blemi della professionalità, 
delle ristrutturazioni. Hanno 
bisogno del consenso dei la
voratori. E ho sentito criti
che nei confronti del sinda
cato, accusato di non *ver 
saputo usare efficacemente t 
diritti contrattuali, I cospet
ti diritti di informazione. In
fine pensano che sia neces
sario riformare anche le as
sociazioni padronali dando 
potere di rappresentanza e di 
contrattazione alle strutture 

territoriali su problemi come 
quelli degli insediamenti in
dustriali, dell'ecologia, dei 
regimi di orario, dello sca
glionamento delle ferie. Non 
tutti la pensano così, ma una 
buona parte sì. Hanno biso
gno di efficienza non di scon
tri all'infinito». 

— La consultazione tra i la
tratori ha fatto registrare 
un largo assenso all'accor
do e molti rifiuti specie nel
le grandi fabbriche. Come 
lo spieghi? 

Molte di queste fabbriche 
avevano già votato no, per i-
niziativa dei consigli, alla 
piattaforma sindacale. Poi 
seno state protagoniste di 
grandi lotte. Penso ai due
centomila del 18 gennaio a 
Milano. I risultati raggiunti 
al Ministero del Lavoro sono 
stati valutati, in grandi 
gruppi come la Magneti Ma
rcili e la Nuova Innocenti, 
positivamente dai Consigli, 
dopo due giorni di discussio
ne politica. Le assemblee di 
due ore non sono servite a 
riunificare tutti attorno a 
questo giudizio. Ma la gente, 
anche quando spesso non 
partecipava al voto, ascolta
va con attenzione, voleva ca
pire. Ha Inciso negativamen

te il persistente atteggia
mento anti-contratti dei fal
chi confindustriali. Hanno 
inciso negativamente i di
battiti televisivi sui decimali 
o meno della scala mobile e 
le dichiarazioni di certi diri
genti sindacali chiedeva 
qualcuno: abbiamo concluso 
forse in fretta il negoziato, 
anche per salvaguardare l'u
nità e subito dopo sentiamo 
che la Federazione CGIL 
CISLUIL è finita»? 

— Tu parlavi di povertà di 
strategia emersa anche 
dall'accordo? 
•Facciamo parlare f fatti. 

Pensa a come e cambiato og
gi il valore del lavoro, n si
stema bancario ha eliminato 
gran parte del lavoro ammi
nistrativo e di contabilità 
nelle piccole e medie aziende. 
Stanno scomparendo, insie
me. il vecchio lavoratore 
bancario e il vecchio impie
gato di fabbrica; Lltaltel, 
una delle grandi aziende di 
Milano, come sarà fra 4 o 5 
anni? Aumenterà la gente 
che non sta più nel lavoro co
siddetto produttivo. E pensa 
a quelli che Tengono chia
mati I lavori umili, frustran
ti che nessuno accetta. Sono 
ormai sessanta mila i lavo

ratori stranieri in questa cit
tà addetti a questi lavori. 
Parliamo del valore sociale 
del netturbino. Vale di più il 
lavoro dell'impiegato che sta 
nell'azienda della nettezza 
urbana, ai fin! di un obietti
vo tanto propagandato come 
quello dell'igiene ambienta
le, o quello dello spazzino? E 
allora, nuovi inquadramenti, 
nuove qualifiche, ma non si 
possono decidere a Roma, 
bisogna esperimentarli nei 
processi produttivi. E Ce un 
problema di sistema salaria
le da riformare, senza aspet
tare. Perché non riunire in u-
n'unlca voce salariale, ma
gari con due differenziazio
ni, vari elementi come pre
mi, gratifiche, indennità. So
no elementi invecchiati del 
salario. Perché non adeguar
li tenendo conto della qualità 
e delle condizioni delle pre
stazioni, alla luce delle ri
strutturazioni in atto e di cui 
dicevo prima, perché non 
trovare un coiiegamento alla 
produttività globale dello 
stabilimento senza tornare a 
incentivazioni come il cotti
mo?» 

— Impegnare i consigli in 
una battaglia di rinnova
mento, come strada pei sai-

Ciampi alla Camera: i conti 
dello Stato non sono affidabili 

ROMA — La legge n. 468 del 1978 ha affidato 
al Tesoro, ed in particolare alla Ragioneria 
dello Stato, il compito di riunire e presentare 
tempestivamente dei conti chiari sia propri 
che delle altre amministrazioni ed aziende 
pubbliche. A distanza di oltre sei anni, non è 
stato fatto. Il governatore della Banca d'Ita
lia, C.A. Ciampi, sentito ieri dalla commissio
ne Bilancio della Camera che indaga ha di
chiarato che la strada da fare per avere conti 
chiarì ed esaurienti «è ancora lunga e difficol
tosa». Implicitamente, Ciampi conferma che i 
conti — che pur servono a prendere decisioni 
gravi — non sono oggi affidabili. Questo per
ché nonostante i poteri dati al Tesoro siamo 
ancora alla tdisomogeneità delle rilevazioni 
tra i diversi organi statali, alla mancanza di 
raccordi, alla divergenza dei risultati cui tal

volta si perviene per gli stessi aggregati nono
stante l'esistenza di eguali finalità». Per l'ap
plicazione della legge del 1978 Ciampi propo
ne un comitato di coordinamento che affian
chi la Ragioneria, proposta che sembra sem
plice ma suscita il rigetto dell'organo del Te
soro. geloso delle sue prerogative (ma incapa
ce). D'altra parte Ciampi ha portato il discor
so su altri problemi, come l'introduzione di 
sistemi per l'analisi dell'efficienza delle ge
stioni in termini di servizi resi alla collettivi
tà. Si tratta di una vecchia proposta cui il 
governo e le amministrazioni locali esitano a 
dare un seguito: formula degli «indicatori» da 
cui si possa capire se il denaro speso nell'am
ministrazione ha dato o meno determinati ri
sultati e, dove questi risultino scadenti, dove 
si trovano le cause. 

varli? 
«La risposta a chi chiede la 

fine dei consigli non è la 
chiusura, ma il coraggio nel-
l'affrontare le novità e così 
ricostruire l'unità; con un 
progetto che parta da un 
mutamento del lavoro. Non 
si superano i limiti della Fe
derazione CGIL CISL UIL 
portando la Federazione in 
fabbrica. Ci battiamo tutti 
per porre fine alla lottizza
zione negli Enti Pubblici e 
poi dovremmo lottizzare le 
strutture di base? Certo c'è 
molto da cambiare nei consi
gli, ma partendo dalle riven
dicazioni nuove, dal muta
menti, dalla fabbrica che 
carabia.Il gruppo omogeneo 
che eleggeva il proprio dele
gato su scheda bianca era fi
glio di quella fabbrica invec
chiata, spesso scomparsa. 
Ragioniamo sulle trasfor
mazioni produttive e vedia
mo dove eieggere il delegato. 
fatto salvo il ricorso alla 
scheda bianca. Ogni lavora
tore un voto, dice Benvenu
to. Vs. bene, ma non può si
gnificare: ogni lavoratore un 
voto all'interno di ogni sin
gola organizzazione. Noi vo
gliamo rappresentare tutti i 
lavoratori. Oppure si pensa, 
come si pensava un tempo, al 
contratto per i soli iscritti? 
Oppure si pensa ad organiz
zazioni di iscritti che decido
no e poi chiamano alla lotta 
iscritti e non iscritti? Certo. 
occorre a questo punto un 
vero e proprio statuto della 
democrazia sindacale. Ma 
perché nessuno parla del set
tore pubblico e del servizi: 
qui non si elegge né su sche
da bianca, ne sulla base di 
liste federali; qui non si vota, 
qui spesso non si fanno con
sultazioni. È tutto fermo da 
Sjìndici anni, da quando si 

eggevano le commissioni 
Interne. Qui davvero c'è del 
vecchio. Esistono dei rappre
sentanti sindacali designati 
dai sindacati estemi. Ma tut
ti si accaniscono nel con
fronti del consigli, quelli che 
hanno lottato, discusso, han
no contribuito anche in 
grande misura a raggiunge
re un accordo che orala Con
flndustria rimette In discus
sione. Perché?» 

Bruno Ufofini 
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